
Ebrei - antisemitismo

Per approfondire, vedi la voce Politica razziale nella Germania nazista.

    

L’antisemitismo era comune nell’Europa degli anni ‘20 e ‘30 (anche se le sue origini risalgono a
molti secoli prima). L’antisemitismo fanatico di Adolf Hitler venne esposto nel suo libro del 1925,
il Mein Kampf, che, inizialmente ignorato, divenne popolare in Germania quando Hitler acquistò
potere politico.

    

Il 1° aprile 1933, poco dopo l’elezione di Hitler al cancellierato, il fanatico antisemita Julius
Streicher, con la partecipazione delle Sturmabteilung ed attraverso le colonne della rivista
antisemita Der Stürmer da lui diretta,
organizzò una giornata di boicottaggio di tutte le attività economiche tedesche gestite da ebrei
(l’ultima impresa gestita da ebrei rimasta in Germania venne chiusa il 6 luglio 1939).
Nonostante la fredda accoglienza da parte della popolazione tedesca che fece rientrare il
boicottaggio dopo solo un giorno, questa politica servì a introdurre una serie di progressivi atti
antisemiti che sarebbero poi culminati nella Shoah.

    

Con una serie di successive leggi le autorità tedesche limitarono sempre più le possibili attività
della popolazione ebraica fino a giungere, nel settembre 1935, alla promulgazione delle leggi di
Norimberga che, di fatto, esclusero i cittadini di origine ebraica[1] da ogni aspetto della vita
sociale tedesca.

    

L’iniziale politica tedesca di obbligare gli ebrei ad un’emigrazione «forzata» dai territori del
Reich raggiunse il suo apice nel corso del pogrom del 9-10 novembre 1938, passato alla storia
con il nome di «Notte dei cristalli», quando circa 30.000 ebrei vennero deportati presso i campi
di Buchenwald, Dachau e Sachsenhausen ed obbligati ad abbandonare, spogliati di ogni bene,
la Germania e l’Austria (annessa nel marzo di quell’anno alla Germania) per poter riottenere la
libertà.

    

Allo scoppio del secondo conflitto mondiale la politica di emigrazione forzata non poté più
essere praticata con successo a causa delle difficoltà imposte dalla guerra stessa. La nuova
«soluzione» si basò sul fatto che in molte città d’Europa gli ebrei avevano vissuto in zone ben
delimitate. Per questo i nazisti formalizzarono i confini di queste aree e imposero una
limitazione degli spostamenti agli ebrei che vi erano confinati, creando i ghetti moderni. I ghetti
erano, a tutti gli effetti, prigioni nelle quali molti ebrei morirono di fame e malattie; altri furono
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uccisi dai nazisti e dai loro collaboratori dopo essere stati sfruttati nell’impiego a favore
dell’industria bellica tedesca.

    

Durante l’invasione dell’Unione Sovietica oltre 3.000 uomini appartenenti ad unità speciali (Eins
atzgruppen
) seguirono le forze armate naziste e condussero uccisioni di massa della popolazione ebrea
che viveva in territorio sovietico. Intere comunità vennero spazzate via, venendo catturate,
derubate di tutti i loro averi e uccise sul bordo di fossati.

    

Nel dicembre del 1941 Hitler decise infine di sterminare gli ebrei d’Europa, durante la
Conferenza di Wannsee (20 gennaio 1942), molti leader nazisti discussero i dettagli della
“soluzione finale della questione ebraica” (Endlösung der Judenfrage). Dalle minute della
Conferenza risulta che il dottor Josef Buhler, segretario di Stato per il Governatorato
Generale[2], spinse Reinhard Heydrich ad avviare la «soluzione finale» nel proprio distretto
amministrativo.

    

Le decisioni prese a Wannsee portarono alla costruzione dei primi campi di sterminio nel
contesto dell’Operazione Reinhard che provvide alla costruzione ed all’utilizzo di tre centri
situati nel Governatorato Generale: Treblinka, Sobibór e Belzec che complessivamente, tra il
1942 ed l’ottobre 1943, portarono alla morte di 1.700.000 persone deportate dai ghetti
attraverso l’utilizzo di camere a gas fisse e mobili[3] che sfruttavano il monossido di carbonio
per le uccisioni.

    

Le «esperienze» maturate nei campi dell’Operazione Reinhard condussero all’ampliamento del
campo di concentramento di Auschwitz, situato strategicamente in una zona di facile
accessibilità ferroviaria, e alla creazione di quattro nuove grandi camere a gas ed impianti di
cremazione presso il centro distaccato di Auschwitz II – Birkenau. Ad Auschwitz, per lo
sterminio degli ebrei, vennero studiate nuove «soluzioni» che permettessero di eliminare il
maggior numero di soggetti nel modo più rapido ed efficiente. Negli alti comandi nazisti, in
particolare, si mirava al risparmio delle munizioni che divenivano preziosissime per l’avanzata
sul fronte orientale. Vennero dunque utilizzate le camere a gas, nelle quali il gas Zyklon B (acid
o prussico) veniva immesso attraverso normali docce: le vittime morivano per asfissia nell’arco
di 10-15 minuti.

    

Si calcola che durante la seconda guerra mondiale persero la vita circa sei milioni di ebrei. Le
condizioni di abbrutimento ed annichilimento della persona sono state riportate nelle pagine di 
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Se questo è un uomo
, capolavoro dello scrittore italiano Primo Levi, deportato ad Auschwitz e miracolosamente
sopravvissuto alla prigionia nel campo di sterminio.

    

Omosessuali

    

Per approfondire, vedi le voci Storia degli omosessuali nella Germania nazista e durante
l’Olocausto e Paragrafo 175.

    

Gli omosessuali erano un altro dei gruppi presi di mira durante l’olocausto. Ad ogni modo il
partito nazista non fece mai nessun tentativo di sterminare tutti gli omosessuali; in base alle
prime leggi naziste, essere omosessuali in sé non era un motivo sufficiente per l’arresto,
occorreva avere compiuto qualche atto omosessuale, punibile in base al paragrafo 175. Dopo la
fine delle SA e il trionfo delle SS, però, la persecuzione si aggravò, anche se rimase sempre
limitata ai gay tedeschi, ariani. Erano questi che rifiutando di unirsi alle donne intralciavano la
crescita della “razza ariana”.

    

I nazisti si disinteressarono in genere degli omosessuali maschi di altri popoli considerati
inferiori, per concentrarsi e tentare di “curare” i maschi gay tedeschi. Alcuni membri prominenti
dei vertici nazisti, come Ernst Röhm, erano conosciuti dai loro stessi compagni di partito come
omosessuali, il che può rendere conto del fatto che la dirigenza nazista diede segnali
contrastanti su come trattare con gli omosessuali. Alcuni dei leader volevano chiaramente il loro
sterminio, mentre altri si limitavano a chiedere un rafforzamento delle leggi contro gli atti
omosessuali, ma per il resto permisero agli omosessuali di vivere come gli altri cittadini.

    

Le stime sul numero di omosessuali internati con il triangolo rosa e uccisi variano molto. Si va
da un minimo di 10.000 fino a un massimo di 600.000. Questo ampio intervallo dipende in parte
dal criterio adottato dai ricercatori per classificare le vittime: se solo omosessuali o anche
appartenenti ad altri gruppi sterminati dai nazisti (ebrei, rom, dissidenti politici). In aggiunta a
questo, le registrazioni delle ragioni per l’internamento risultano non esistenti in molte aree.

    

Zingari
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Per approfondire, vedi la voce Porajmos.

    

La campagna Hitleriana di genocidio nei confronti dei popoli dzigani principalmente Rom e Sinti
dell’Europa venne vista da molti come un’applicazione particolarmente bizzarra della scienza
razziale nazista. Gli antropologi tedeschi erano disorientati dalla contraddizione che gli zingari
erano discendenti degli originali invasori ariani dell’India, che tornarono poi in Europa.
Ironicamente, questo li rendeva, in pratica se non in teoria, non meno ariani della stessa gente
tedesca. Questo dilemma fu risolto dal Professor Hans Gunther, uno dei principali scienziati
razziali, che scrisse:

    

«Gli Zingari hanno effettivamente mantenuto alcuni elementi della loro origine nordica, ma essi
discendono dalle classi più basse della popolazione di quella regione. Nel corso della loro
migrazione, hanno assorbito il sangue delle popolazioni circostanti, diventando quindi una
miscela razziale di Orientali e Asiatici occidentali con aggiunta di influssi Indiani, Centroasiatici
ed Europei.»

    

Come risultato, nonostante le misure discriminatorie, alcuni gruppi di Rom, comprese le tribù
tedesche dei Sinti e dei Lalleri, vennero risparmiati dalla deportazione e dalla morte. I restanti
gruppi zingari soffrirono all’incirca come gli ebrei (e in alcuni casi vennero degradati ancor più
degli ebrei). Nell’Europa Orientale, gli zingari venivano deportati nei ghetti ebraici, uccisi dagli Ei
nsatzgruppen 
delle SS nei loro villaggi, o deportati e gasati ad Auschwitz e Treblinka.

    

Testimoni di Geova

    

Per approfondire, vedi la voce I Testimoni di Geova e l’olocausto.

    

I Testimoni di Geova, malgrado la “dichiarazione dei fatti” del 1934 indirizzata dai Testimoni di
Geova al governo tedesco in cui si richiamava l’attenzione di Hitler sul fatto che “cattolici ed
ebrei si sono alleati nel denigrare il governo nazionale tedesco e nel tentativo di boicottare la
Germania a motivo dei principi sostenuti dal partito nazionalsocialista”, [4] furono tra i primi ad
essere presi di mira dallo stato nazionalsocialista con la deportazione nei campi di
concentramento. Essi rifiutavano il coinvolgimento nella vita politica, non volevano dire “Heil
Hitler” né servire nell’esercito tedesco.
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Nel 1933, la comunità religiosa fu messa al bando rendendo fuorilegge la loro opera di
predicazione. Nell’agosto del 1942, constatando che tutte le misure più drastiche non erano
servite né a bloccare le loro attività né ad impedire le loro iniziative, Hitler stesso dichiarò con
fervore in un discorso che “questa genia deve essere eliminata dalla Germania“. Pur
infliggendo numerosi colpi mortali, i Testimoni di Geova non furono sterminati. Da 25.000
all’epoca dell’ascesa al potere nazista, dopo la capitolazione del Reich si contavano ancora
7.000 attivi evangelizzatori.

    

Mentre gli altri erano condannati senza alcuna possibilità di salvezza per motivi razziali, politici
o morali, solo per i Testimoni di Geova era prevista l’opzione della liberazione dal campo di
concentramento attraverso una semplice firma di abiura. Pochissimi la firmarono. La stragrande
maggioranza, coraggiosamente, non fece compromesso col regime nazista, anche a costo della
propria vita.

    

Altri

    

Le popolazioni slave erano tra gli obiettivi dei nazisti, soprattutto per quanto riguarda gli
intellettuali e le persone eminenti, anche se ci furono alcune esecuzioni di massa e istanze di
genocidio (gli Ustascia croati ne sono l’esempio più noto).

    

Durante l’Operazione Barbarossa, l’invasione tedesca dell’Unione Sovietica del 1941-1944,
milioni di prigionieri di guerra russi vennero sottoposti ad arbitraria esecuzione sul campo dalle
truppe tedesche, in particolare dalle note Waffen SS, o vennero spediti nei molti campi di
sterminio per l’esecuzione, semplicemente perché erano di estrazione slava. Migliaia di
contadini russi vennero annichiliti dalle truppe tedesche più o meno per le stesse ragioni.

    

Il 24 agosto 1941, Adolf Hitler ordinò la fine del Programma T4, l’uccisione sistematica, definita
dai nazionalsocialisti «eutanasia», dei malati di mente ed i portatori di handicap a causa di
proteste da parte della popolazione tedesca.

    

Estensione dell’olocausto
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Helga Deen: la sua esperienza di deportata in un campo di concentramento è stata raccontata
in un diario – Kamp Vught - dato alle stampe nel 2007. Studentessa diciottenne, fu uccisa
assieme a tutta la sua famiglia nel 1943 nel campo di sterminio di Sobibór.

    

Il numero esatto di persone uccise dal regime nazista è ancora soggetto a ulteriori ricerche.
Recentemente, documenti declassificati di provenienza britannica e sovietica hanno indicato
che il totale potrebbe essere superiore a quanto ritenuto in precedenza. Ad ogni modo, le
seguenti stime sono considerate altamente affidabili.

    

5,6–6,1 milioni di ebrei·

    

3,5–6 milioni di civili Slavi·

    

2,5–4 milioni di prigionieri di guerra·

    

1–1,5 milioni di dissidenti politici·

    

200.000–800.000 tra Rom e Sinti·

    

200.000–300.000 portatori di handicap·

    

10.000–250.000 omosessuali·

    

2.000 Testimoni di Geova·

    

 6 / 7



Ebrei - antisemitismo

Totale: fra i 13 e i 19 milioni di persone uccise e cremate nell’arco di quattro anni, per una
media di 11.000 persone uccise e cremate ogni giorno.

    

In base a questo dato, ogni forno cremava oltre 150 di corpi al giorno, con un’efficienza almeno
venti volte superiore a quella di oggi. Infatti, esistevano 12 campi di sterminio, e in ciascuno di
essi c’era circa mezza dozzina di forni crematori.
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